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Col termine Oceania intendiamo designare 
ll’Australia e i tre grandi gruppi di isole spar- 
se nell’Oceano Pacifico: Melanesia, Microne- 
ksia, Polinesia. 

Dopo l'Australia, le isole più grandi e im- 
{portanti sono la Nuova Guinea nella Mela- 
nesia e la Nuova Zelanda nella Polinesia. 


Le esplorazioni sistematiche cominciarono 
tal secolo XVII e quindi la colonizzazione 
‘dell’Oceania si iniziò nel secolo XIX. Gli 
aborigeni, al contatto coi bianchi, si ritira- 
trono nelle parti interne dei loro territorî e 
cominciarono a declinare. Oggidì nell’Austra- 
lia non rimangono che 60 mila aborigeni, 
i« ma è da prevedere che se il processo di 
estinzione continua secondo una curva ana- 
loga a quella dei Tasmaniani, alla fine del se- 
‘colo non vi saranno più indigeni puri » (1). 
li bianchi sommano a 6 milioni e mezzo. 
Nella Nuova Guinea i nativi sono circa un 
imilione e mezzo, mentre i bianchi sono cir- 
sca 10.000. 
« Sotto l’influsso della civilizzazione, la col- 
‘tura indigena è in completa decadenza lungo 
la costa; alcune tribù famose (per es. i Ma- 
:rind-anim) non sono più che l’ombra di ciò 
iche erano i loro antenati » (2). 


(1) Grirrita TayLor, Enciclopedia Italiana, V - Au- 
istralia. 
(2) R. Dancer, Enciclopedia Ital. V - Australia. 
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NELL’ OCEANIA 


LE MISSIONI DELL’ OCEANIA 


Nella Nuova Zelanda la popolazione indi- 
gena dei Maori è ridotta a 71 mila individui, 
mentre i bianchi raggiungono un milione e 
mezzo, 

Nelle Nuove Ebridi la popolazione bianca 
è composta di un migliaio di Francesi e di 
circa 200 Inglesi. « In nessun altro luogo del- 
l’Oceania la civiltà europea ha avuto effetti 
così disasirosi come sugli indigeni delle Nuo- 
ve Ebridi, il cui numero originario, stimato 
dallo Speiser, sicuramente esagerando, intor- 
no a 600 mila, è ridotto a poco più che 50 
mila. Alcune delle isole minori sono presso- 
chè disabitate. Più ancora dei danni diretti, 
igienici e economici, impressiona il disgusto 
della vita e la disperazione che si sono im- 
possessati di una vasta cerchia degli indige- 
ni e fanno temere fra non molto la loro estin- 


zione » (1). 


(1) R. Dancet, Enciclopedia Ital., V - Nuove Ebridi. 

A questo proposito il P. Dubois S. M., fa questa 
lieta osservazione: «La population indigène d’Océa- 
nie n'est pas en diminution générale. Elle est en di- 
minution dans les îles de l’est. Au centre, Samoa, 
Tonga, Maoris de N. Zélande, Fiji, la population in- 
digène est nettement en augmentation. En Nouvelle 
Calédonie, après une période de déclin, la iendance 
est vers un excédent de naissances. Aux N. Heébrides, 
aux Salomons, en Nouvelle Bretagne, en Nouvelle 
Guinée, sil y a encore déclin, il y a aussi des signes 
de résistance aux infections européennes, résistance 


que n’ont pas connze les îles de l’est ». 
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Due pilastri tombali dell’Isola di Melville 
nell’Australia Settentrionale. 


(Museo Missionario Lateranense) 


L’Oceania è suddivisa nelle seguenti circo- 
scrizioni ecclesiastiche: l'Australia, con l’iso- 
la di Tasmania, comprende 26 circoscrizioni 
ecclesiastiche, 

La Nuova Zelanda conta 4 diocesi. Le iso- 
le della Micronesia, Melanesia e Polinesia 
(esclusa la Nuova Zelanda) sono suddivise in 
20 Missioni. Nella Melanesia le Missioni: la 
Nuova Guinea Olandese, la Nuova Guinea 
Centrale, la Nuova Guinea Orientale, Papua- 
sia, Rabaul, Salomone Settentrionali, Salo- 
mone Meridionali, Nuove Ebridi, Nuova Ca- 
ledonia, Figi. Nella Micronesia: Vicariato Ap. 
delle Caroline, Marianne e Marshall, di Guam 
e delle Isole Gilbert; nella Polinesia, le Mis- 
sioni di Sandwich (Hawaii), Marchesi, Tahi- 
ti, Cook, Arcipelago dei Navigatori (Samoa). 
Tonga, Wallis e Futuna. 

L'Australia e la Nuova Zelanda e qualche 
altra isola possono dirsi ormai europeizzate. 

Per rispetto all’arte, in queste regioni ci 
troviamo in presenza di quell’arte coloniale, 


che impressiona per un certo giovanile vigore 


di vita e per una ostentata ricchezza materia- 
le, ma che è priva di un intimo carattere di 
bellezza. E? un’arte che non ha radici nel 
suolo, non ha un carattere proprio profondo 
e nobile, ma risulta di elementi importati e 
disparati, sviluppati rapidamente secondo il 
talento dei costruttori, che appariscono più 
ingegneri che architetti. E° l’arte che rispec- 
chia il gusto e la vita dei coloniali. E° evi- 
dente ché in mezzo a quest'arte di importa» 
zione europea, anche l’arte cristiana ha do- 
vuto seguire lo stesso indirizzo. 

Noi non ci occuperemo di quest’arte, che 
non può dirsi indigena. 

Ci interessa, invece, l’arte della povere po- 
polazioni primitive; noi ci accostiamo ad es- 
se con un sentimento ben diverso da quello 
dei coloniali. La carità cristiana ci offre i mo- 
di più delicati della comprensione. Noi vo- 
gliamo sollevare gli aborigeni dal loro stato 
di decadenza, e, se nossiamo, salvarli dalla 
loro estinzione. Noi apprezziamo quanto vi è 
di buono in essi. Noi osserviamo i loro rozzi 
oggetti artistici, non per celebrarli oltre una 
benevola, ma equa valutazione, nè per rac- 
coglierli in un museo etnografico, dove po- 
tranno un giorno rimanere testimonianze di 
popolazioni sparite o radicalmente trasfor- 
mate. Noi ci interessiamo alla povera arte de- 
gli indigeni per un sincero atto di amore e 
per vedere se tale arte contenga in sè elemen- 
ti suscettibili di sviluppo e degni di entrare 
nella Casa del Signore. 

Mentre le popolazioni primitive si ritrag- 
gono e si disperdono al contatto della civiltà 
materialistica dei colonizzatori, quale pura 
gloria non è quella della Chiesa di elevare al- 
la civiltà spiritualistica i selvaggi, di innal- 
zarli e nobilitarli anche nel campo dell’arte, 
innestando sul ceppo selvaggio i virgulti fio- 
renti dell’arte cristiana; si prepareranno così 
mirabili rinascimenti artistici, 

Mi scrive un vecchio Missionario: « Perso- 
nalmente io sono appassionato di etnologia, 
e mi fa tanto piacere quando incontro uomini 
che si accingono con interesse a mettere in 
evidenza quanto di bello e sanamente buono 
si trova nelle differenti razze umane, sia nel- 
l’arte, nel diritto, folklore e sapienza popo- 
lare. | 


Un popolo primitivo e semiselvaggio non è 
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Cappello da cerimonia fatto con penne 


di uccello del paradiso (Nuova Guinea). 


sempre quella cosa così ributtante, che i ci- 
vili son soliti di immaginarsi; ma invece sot- 
to la ruvida scorza si trovano spesso elementi 
di saggezza fine e sentimenti delicati, ricono- 
scibili soltanto dopo uno studio profondo dei 
loro costumi. Una volta giunti a questo sub- 
strato dell’anima loro, è facile innestarvi la 
dottrina cattolica, la quale trova subito il suo 
habitat, ancorchè il clima sia diverso e le cir- 
costanze siano differenti da quelle di altri 


paesi ». 


IL PROBLEMA DELL’ARTE CRISTIANA 


ELEMENTI DI FATTO 


Da varie lettere che ho ricevuto dall’Ocea- 
nia apparisce che là non vi è ancora una vera 
e propria arte cristiana indigena; vi è stato, 
e vi è tuttavia, qualche lodevole e apprezza- 
bile tentativo; nessuno nega che gli indigeni, 
anche i più primitivi, hanno un loro senti- 
mento d’arte. Resta da vedere se questo senti- 
mento, accolto, educato, sviluppato dal Mis- 
sionario, non saprà produrre qualche nuovo 
fresco fiore di bellezza cristiana, 
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Nell’ Australia 


Un Vescovo dell’Australia mi scrive: « Fa- 
rò tutto il possibile perchè l'Australia porti 
il suo contributo... Ma gli aborigeni austra- 
liani rappresentano purtroppo l’ultimo sta- 
dio della degradazione. Non hanno preoccu- 
pazioni di vestiti, nè di casa, nè di agricoltu- 
ra. Hanno un concetto confuso della Divini- 
tà; ma, conducendo una vita nomade alla ri- 
cerca di animali o di erbe per vivere, non 
hanno un'idea di quello che possa essere un 
tempio, anche in una forma rudimentale ». 

Siamo d’accordo: si tratta di un terreno in- 
colto e inselvatichito, ma che non si può di- 
re assolutamente sterile. Il Cristianesimo, nel 
selvaggio, forma un uomo nuovo, elevando e 
raffinando tutte le sue naturali attitudini. 

« E° ovvio che non si senta bisogno di mol- 
ta arte nella vita quotidiana quando ci si spo- 
sta continuamente di luogo in luogo, mentre 
i prodotti del suolo e della caccia sono dura- 
mente necessari alla vita. Tuttavia si vede 


Ornamento di cerimonia fatto con piume 


di uccello (Nuova Guinea). 
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Pagaia, armi e insegne delle popolazioni primitive 
del Pacifico. 


come presso quasi tutti i popoli primitivi del- 
la terra, il gusto della decorazione si manife- 
sti ideoplasticamente negli oggetti usuali, con 
intagli e pitture. Specialmente queste ultime 
hanno una parte rilevante nella vita degli 
Australiani » (1). 

L’etnografo Griffith Taylor scrive nell'En- 
ciclopedia Italiana (v. Australia): 

« L'arte indigena si manifesta specialmente 
nell’intagliare e nel dipingere, ed è interes- 
sante, perchè presenta tipi primitivi in en- 
trambe queste categorie. L’intaglio è di due 
specie: in legno e in pietra. Nei pressi di Syd- 
ney vi sono lunghe distese di arenarie lisce 
triassiche, coperte di disegni di balene, pesci, 
uomini, canguri, piedi, scudi, ecc., alcuni lun- 
ghi fino a 35 m.; sembrano eseguiti segnando 
il contorno con buchi, che venivano poi uniti 
con un solco fondo 10 mm. A Port Hedland, 
sulla costa nord-occidentale, vi è una emer- 


genza calcarea lunga più di 3 km. quasi inte- 


(1) A. KRAMER, L’arte nella Malesia e nel Pacifico 
- Storia dell'Arte di Springer e Ricci - V. VI - Berga- 
mo, 1936. 
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ramente coperta da simili incisioni, benchè 
più piccole. Altri esempi si trovano nei Monti 
Flinders (a Yunta), alcuni dei quali rappre- 
sentano, secondo l’opinione di Basedow, le 
impronte dell’estinto Diprotodon... 

Intagli in legno si trovano su scudi e simili 
oggetti; come motivi più comuni vi ricorrono 
disegni a zig-zag e quadrati, 

Assi tombali e alberi incavati hanno rozzi 
segni convenzionali, i quali rappresentano 
uomini o animali. Troviamo frequentemente 
pitture su scorze o su pareti di caverne; i co- 
lori sono dati dalla creta bianca, dall’ocra 
rossa e dal carbone di legna. Ne risultano di- 
segni abbastanza pregevoli d’uomini e di 
animali ». 


Nella Nuova Guinea 


Ho ricevuto un’altra bella lettera da Yule 
(Vicariato Apostolico della Papuasia). Ma pri- 
ma di riportarla mi piace citare dal libro del 
P. Dupeyrat M. S. C. « Papouasia » — che 
descrive gli eroici inizi dell’evangelizzazione 
della Nuova Guinea — le parole con cui il 
P. Verjus, di poi Vescovo, narra il suo primo 
sbarco nella Nuova Guinea, avvenuto nel 
1885. 

« Appena gettata l’ancora nel mar di Yule, 
i selvaggi accorsero in folla sulla spiaggia... 
Discesi a terra e feci comprendere ad un sel- 
vaggio che volevo acquistare un vasto terre- 
no. Gettai ai suoi piedi tre camicie, tre col- 
tellini, ire collane, due piccoli strumenti di 
musica, tre specchi con un po’ di tabacco. Poi 
facendogli ammirare ogni cosa, gli feci cenno 
che tutto ciò apparteneva a lui in cambio di 
un vasto terreno, Acconsenti e, con tutta la 
famiglia, si mise a danzare per la gioia. 

Il giorno appresso, 2 luglio, fu una giornata 
di duro lavoro; perchè, in meno di 14 ore 
senza interruzione noi arrivammo a mettere 
in piedi una capanna coperta di erbe secche, 
di 6 metri per 4, con due compartimenti, I 
selvaggi sono pieni di ammirazione. 

Il 4 luglio ebbi l'immensa felicità di dire la 
prima messa nella Nuova Guinea ». 

Evidentemente, il Missionario non poteva 
allora avere preoccupazioni d’arte. Queste 
vengono più tardi: primum esse, deinde phi- 
losophari... 
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Scuola di villaggio. (Vic. Ap. della Nuova Guinea Olandese). 


Mi scrive adunque Mons. de Boismenu, Vi- 
cario Apostolico della Papuasia: 

«In queste contrade primitive, i villaggi 
consistono in una agglomerazione di misera- 
bili e sconquassate capanne fatte con leggeri 
materiali di bosco, senza che nulla possa sug- 
gerire una idea di stile. 

Quando noi apriamo un nuovo distretto, 
la prima e probabilmente la seconda chiesa 
è una piccola capanna, quantunque più am- 
pia delle altre. Ma ben presto noi ci prefig- 
giamo di sostituirla con una costruzione più 
solida. Quando possiamo avere i materiali, noi 
cerchiamo, per quanto è possibile, di coprire 
la nostra chiesa con branche di palme e di 
stuoie, con gli stessi materiali formiamo i sof- 
fitti a similitudine di quelli delle più grandi 
capanne. Ciò conferisce alla chiesa un certo 
aspetto nativo, non spiacevole, ed eventual. 
mente fa un effetto alle folle indigene, come 
se essi si sentissero, more at home, più in casa 
propria ». 

Si potrà, io credo, aggiungere colore indi. 
geno con la decorazione e con stuoie e sup- 
pellettili prodotte dai nativi. 

Infatti si ammette da tutti gli etnografi che 
i popoli della Nuova Guinea e delle altre 
isole non sono privi di un certo gusto arti. 
stico. Un antropologo (1) nota che gli indi- 
geni di certe isole dell'Oceania hanno un 


delicato senso della natura e del paesaggio. 


(1) B. Malinowki. 


La vista dei vasti spazi, dei fiori e delle pian- 
te, degli uccelli, degli animali, i colori, i pro- 
fumi dell’aria aperta, gli angoli intimi della 
natura formano essenzialmente parte, sia pu- 
re inconsapevole, delle loro emozioni e del 
loro piacere spirituale. Scrive l’etnologo R. 
Dangel, nella Enciclopedia Italiana, riferen- 
dosi specialmente al passato: « L'alto grado 
raggiunto nell’arie dell’intaglio appariva nelle 
ornamentazioni dei canotti, dei remi, delle 
armi, degli stipiti, delle tavole, dei frontoni 
delle case, dei poggiatesta e dei tamburi, ma 
specialmente nelle maschere. Artisti sono 
specialmente i Mofor e le tribù del Sepik. In 
alcuni distretti sono state trovate statuette di 
ignota provenienza faite di legno o di pietra. 
Ad alcune tribù era nota anche l'incisione a 
fuoco. Meno progredita è la pittura; tuttavia 
le pareti della casa, le maschere, i copricapo, 
ecc., sono ornati di figure variopinte ». 

Una singolare ed elegante stilistica a vitic- 
cio si trova all’estremo occidente della Nuova 
Guinea, per es, nell’isola di Muschu, là dove 
l'elemento melanesiano papuasiano si incon- 
tra con quello indonesiano. 


Nelle Nuove Ebridi 


Dalle Nuove Ebridi ricevo la seguente let- 
tera: « I nostri indigeni melanesi, che aveva- 
no un certo gusto artistico nella fabbricazio- 
ne di diversi oggetti d’uso comune, non eri- 
gevano costruzioni che potessero servire di 
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Maschera. (Nuova Guinea). 


modello. Le loro capanne, abbastanza ele- 
ganti, (almeno se ci riferiamo alle grandi 
case comunali) erano fatte semplicemente di 
legno, con tetti di foglie di palma ». 

Pure la stessa distinta persona ammette che 
vi è una certa arte melanese profana. Non si 
potrebbe tentare di cristianizzarla? Uno scerit- 
tore dice: « E’ difficile di negare presso gli 
indigeni delle Ebridi un senso artistico bene 
sviluppato; molte delle loro scoliure sono 
commoventi e, fatta ragione della loro intrin- 
seca natura, degne di sostenere qualsiasi con- 
fronto ») (2). 


Nel Vicariato Ap. di Samoa 


S. E. Monsignor Darnand, Vicario Aposto- 
lico di Samoa, mi scriveva il 28 luglio 
1934: «L'arte di costruzione delle capanne 
samoane non manca di originalità; ma po- 
trebbe difficilmente applicarsi alle chiese 
di pietra, che noi costruiamo in questi pae- 
si. Tuttavia bisogna riconoscere, che, pur 


seguendo le grandi linee delle costruzioni 


(1) TiraynoR ete., Nouvelles Hebrides - Edition Du- 
chestre, Paris, 
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europee, gli operai indigeni si ispirano volen- 
tieri alle idee e ai gusti di questi paesi ». 

Mi sembra che il ven. Vescovo tocca qui un 
principio fecondo di bellissimi sviluppi. 

Del resto, il suo bel libro « Aux îles Samoa - 
La forét qui s'illumine », è tutto pervaso da 
una mirabile e illuminata carità verso gli in- 
digeni e tocca qua e là il problema dell’arte. 
Si tien conto delle esigenze del culto e della 
vita, del gusto degli indigeni, e del decoro del 
paesaggio. 

« Nei nostri paesi caldi — egli dice — non 
ci si trova bene che in costruzioni ventilate, 
e perciò occorrono numerose aperture nelle 
chiese e nelle case... Dappertutto alberi. 
piante, erbe. Moamoa piace per la sua verdura, 
che riposa gli occhi. Le diverse costruzioni si 
distinguono attraverso il fogliame, raggrup- 
pato intorno alla chiesa... L'abitazione delle 
Suore è ben concepita e spaziosa e ben distri- 
buita. Si è voluto che le Suore inferme o de- 
bilitate potessero trovare qui, con le cure ne- 


cessarie, un luogo ideale di calma e di riposo. 


Casa di convegno dei giovani di Tobadi. 
(Nuova Guinea Olandese). 


AFREESE CRISTIANA L19 


\O) UTERO 
ZII TL 


ric 


a) 


Bastoni di cerimonia delle tribù 


Gli sguardi sono specialmente attirati dalla 
magnifica liana, che corre in festoni lungo la 
veranda. E° l’alamanda, i cui fiori perenni 
sembrano calici d’oro nella verdura... 

La vera educazione non cerca di elevare gli 
indigeni a un livello di educazione che non 
è proporzionato nè alla razza nè all’ambiente. 
L'educazione deve procedere con grande di- 
scernimento e deve ben considerare i fini da 
raggiungere. I Samoani sono chiamati a vi- 
vere nel loro ambiente e non ad emigrare nei 
paesi europei... Nei numerosi mestieri che essi 
esercitano, non mancano nè di forza, nè di 
abilità, nè d’ingegno. Le chiese, le scuole, 
le case e certi monumenti pubblici costruiti 
da essi sono una dimostrazione tanto del loro 
spirito inventivo quanto dell’abilità nella ese- 
cuzione ). 


Nel Vicariato Ap. di Figi 


Dalle Isole Figi e da altre Missioni del- 
l’Oceania si ripete che: « I nativi sono lungi 
dall’essere artisti e propriamente civilizzati. 
Non hanno architettura, ma miserabili ca- 
panne ». Non metto in dubbio queste affer- 
mazioni; ma tutto sta a intendersi sul termi- 
ne artisti. Non si negherà che essi hanno al. 
meno delle stuoie, e tappeti e utensili dome- 
stici di un carattere rudimentale, ma originale 
e interessante. 

Alla fine del 1928 gli abitanti delle Figi am- 
montavano a 176.793, dei quali 91.028 Figiani, 
70.996 Indiani e 4569 Europei. Mentre tutto 
tende a europeizzarsi, non sarebbe un merito 
della Missione cattolica quello di conservare 
e sviluppare certe manifestazioni artistiche, 
senza sradicare del tutto i nativi dal loro am- 
biente? Quello che si dice per Figi vale an- 
che, su per giù, per molte altre Missioni. 

Gli aborigeni delle Isole Marchesi e della 


di Morea-ipi (Nuova Guinea). 


Nuova Zelanda sono famosi per i disegni com- 
plicati ed eleganti dei tatuaggi, che pratica- 
vano largamente. Nelle Marchesi sono notevoli 
pure i bastoni d’onore e i vasi. I Maori della 
Nuova Zelanda sono esperti e fini intagliatori 
del legno. Noi pubblichiamo una cornice pre- 
parata per inquadrare una immagine del 
Papa. Per le decorazioni in legno scolpito e 
per l’architettura delle proprie case di riu- 
nione, i Maori si elevano su tutte le altre 
popolazioni primitive dell'Oceania. L’occhio 
esperto di un artista potrebbe trarre dalle 
case dei Maori bellissimi partiti per una 
chiesa. 

Anche l'estrema isola di Pasqua tiene un 
posto distinto nell’arte oceanica, con le sue 
colossali teste di pietra erette sui pendii delle 
montagne e con le sue eleganti statuette di 
legno. Meritano un cenno speciale i grandi e 
ricchi fregi detti melagan di Tombara e le 
maschere della Nuova Bretagna. 

Un missionario del Vicariato Ap. delle 
isole Marianne, Caroline e Marshall! mi 
scrive: 

« Poichè si conoscono le piccole dimensioni 
di tutte queste isole e il piccolo numero de- 
gli abitanti non si può pensare ad un'arte 
molto sviluppata. 

Alle isole Marianne si trovano dei vecchi 
monumenti formati da un certo numero di 
pietre di forma piramidale tronca, ammue- 
chiate e sormontate da altre pietre in forma 
di coppa. L'insieme può essere alto quattro 
o cinque metri. 

A Yap ho visto qualche scultura rappre- 
sentante degli animali. 

A Palaos gli indigeni ornavano la facciata 
delle loro case comunali con diverse scene 
dipinte. In molti luoghi della nostra Missio- 


ne, essi usano volentieri dell’arte nella co- 
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« Casa degli spiriti ,, (Nuova Guinea). 


struzione dei canotti, dei tappeti, degli abiti, 
degli strumenti di svago e soprattutto nel 


tatuaggio. 


SAGGI DI ARTE CRISTIANA 


Termineremo questa rapida e incompleta 
rassegna sui caratteri e sulle possibilità del- 
l’arte indigena nell’Oceania, riportando dagli 
Annali Lateranensi Villustrazione che il P. 
P. Maarschalkerwcerd O. F. M., assistente del 
Museo missionario lateranese, fa di due croci- 
fissi, di una statuetta della Vergine prove- 
niente dalla Nuova Irlanda e dalle Isole Sa- 
loimone: « La Nuova Irlanda ha arricchito il 
Museo di un caratteristico Crocifisso, merite- 
vole di particolare considerazione. E° un la- 
voro scolpito dall’artista indigeno Paolo Loan- 
de. Non possiamo ritenerlo un primo tentativo 
di scultura cristiana di queste regioni. Poichè 
già nel 1907 un indigeno di nome Sekongan- 
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IL MUSEO ETNOGRAFICO DI HONOLULU 


Giova qui ricordare il museo etnografico 
fondato da Carlo Reid Bishop ad Honolulu 
nel 1889. l’anno stesso della morte del P. Da- 
miano, allo scopo di favorire lo studio delle 
antichità, dell’etnologia e della storia natu- 
rale della Polinesia. I Missionari hanno vo- 
lontariamente collaborato con le diverse spe- 
dizioni di studiosi. L'ultima, composta di un 
etnologo, di un antropologo e di un linguista, 
ha percorso le isole Tuamaton, missione dei 
Padri di Picpus, ed ha raccolto documenti 
di prima importanza. Non solamente i mem- 
bri del Museo sono in frequenti relazioni con 
i Missionari, ma il Museo ha pure contribuito 
alla pubblicazione di opere di valore scienti- 
fico scritte da Missionari, come ha fatto re- 
centemente per il volume del Padre Simone 
Delmas, SS. CC.: « La religion ou le paga- 
nisme des Marquisiens ». 

A sua volta l’Istituto di Etnologia di Fran- 
cia (Università di Parigi) ha riconosciuto l’o- 
pera scientifica dei Missionari del Pacifico, 
decidendo la immediata pubblicazione di 
un’opera considerevole restata per lungo tem- 
po manoscritta, cioè il Dizionario Marchesia- 
no-Francese e Francese-Marchesiano di Mons. 
Dordilion, secondo Vicario Apostolico delle 
Isole Marchesi. 


INDIGENA NELL’OCEANIA 


dan ha lavorato un crocifisso per una chiesa 
protestante della Nuova Bretagna, servendosi 
più ancora del Loande delia peculiarità di 


dello 


dela c e 
L'originale di questo oggetto e Im possesso 


espressione stile tradizionale locale. 
delle Missioni Protestanti di Neuendettelsau. 
(Cfr. Religionskundliches Beblatt, V, N. 1. 
L11935). = 


Questo Crocifisso (Corpus Christi senza cro- 
ce) (1929) è di legno duro bruno. Il volto è 
oblungo, i baffi sono scolpiti in altorilievo, il 
naso lungo e diritto, la bocca sporgente, ca- 
pelli lunghi. Le braccia lunghe e distese sono 
infisse. Le dita della mano sinistra sono incur- 
vate; nella mano destra tre dita sono incur- 
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Ornamenti per danza - Papuasia (Nuova Guinea). 


vate, l'indice e il medio distesi. Il piede de- 
stro è fissato, con un chiodo di legno, sul si- 
nistro che poggia su un sostegno. La fascia 
alla cintola ha la configurazione delle solite 
figure europee. 

Pur essendo molto pronunciata l’impronta 
indigena, si riscontra in questo Corpus Christi 
molto chiaramente l'influsso del modello 
europeo. 

E° un dono fatto al Museo dal Vicario Apo- 
stolico Mons. Vesters M. S. C. 

Delle Isole Salomone è in possesso del Mu- 
seo un Crocifisso più piccolo, ma non meno 
caratteristico. Esso proviene da Rorovana, 
dove dimorano i Torao. L’artista indigeno che 
osò l’ardita impresa si chiama Beku ed ap- 
partiene alla popolazione dei Torao, che oc- 
cupa alcuni villaggi lungo la costa orientale 
di Bougainville, al nord di Kieta. Questa po- 
polazione è venuta dalle isole Shorthland e 
prese dimora circa 80 anni fa a Bougainville. 
E° stato questo il primo incarico che lo scul- 
tore indigeno ricevette, di lavorare una scul. 
tura cristiana, da offrirsi in dono al S. Padre. 

La croce e il corpo sono modellati secondo 
la tecnica indigena da un solo pezzo di legno 
dolce, di tinta giallognola. Soltanto i contorni 
della testa e il naso sono scolpiti; gli occhi, 
la bocca, ecc. sono dipinti. 

La corona di spine, i margini dell’aureola 
romboide e la iscrizione I.N.R.I. sono in tinta 


bruno scura. Capelli e barba hanno un color 


bruno più chiaro. Al costato sinistro, alle ma- 
ni e ai piedi, come anche sul petto presso la 
spalla sinistra, sono segnate gocce rosse di 
sangue, Altezza 67 cm. 

Questo medesimo artista è pure l’autore di 
una grande statua della Madonna da lui la- 
vorata per ordine del Vicario apostolico. Di- 
segno ed esecuzione del lavoro furono rimessi 
completamente al criterio dell’artista. Ne ri- 
sultò quindi un lavoro che certamente corri- 
sponde al gusto estetico indigeno. Ma il Vi- 
cario apostolico non ha potuto accettarla co- 
me imagine sacra da collocarsi in chiesa, in 
primo luogo perchè si stacca troppo dagli 
altri oggetti ivi esposti, ed anche perchè la 
foggia del vestiario della statua è troppo defi- 
ciente, limitandosi, appunto secondo il costu- 
me indigeno, a un solo grembiale alla cintola. 


Ornamento di una barca, (Nuova Guinea). 
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Crocifisso della Nuova Guinea dal tipo facciale 
dei Kanaki. 


(Museo di S. Gabriele - Vienna) 


Questa scultura in legno della Madonna col 
Bambino è colorata in nero. La faccia è oblun- 
ga con bocca sporgente e naso lungo. Il grem- 
biale rosso è sostenuto da una cintura bianca. 
La cintura è di tipo europeo. Alla parte sini- 
stra sono dipinti in bianco il nome dell’auto- 
re, Beku, e due trifogli. AI collo è incisa una 
collana. Così pure sono incisi degii ornamenti 
ai fianchi, alle gambe ed alle braccia. La Ma- 
dre porta il Bambino alla maniera europea: 
il bambino si stringe con la destra al braccio 
sinistro e con la sinistra al seno destro della 
madre; la capigliatura della madre e del bam- 
bino sono in tinta cora. Altezza: 160 cm. 

A spiegazione si noti ancora: la forma 
oblunga della testa indica, secondo il pensiero 
indigeno, gentilezza, signorilità, nobiltà. Jl 
colore rosso dei capelli e del vestiario è segno 
di ricchezza. 

Non si può negare a questo lavoro una cer- 
ta originalità. E se per gli abitanti di Bou- 
gainville vale quanto l’Hopkins ha detto delle 
inclinazioni e dell’adattabilità degli indigeni 


delle Isole Salomone, in generale, si possono 


forse nutrire delle buone speranze anche per 
l'avvenire dell’arte cristiana in quelle re- 


gioni ». 


Colonna di chiesa decorata con motivi ornamentali 
indigeni. - Vic. Ap. di Papua. (Nuova Guinea). 
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PEDAGOGIA MISSIONARIO-ARTISTICA 


Monsignor De Boismenu, V. A. della Pa- 
puasia, nel 1918, scrisse una Pastorale, in cui 
palpita il cuore di un apostolo. « Non bisogna 
farci illusioni — egli dice. — Nè è il caso di 
rimpianti o di ragionamenti; il fatto s'im- 
pone: noi, bianchi, da soli non possiamo 
mantenere la Missione e meno ancora assi- 
curarne l’avvenire ». 

E dà delle istruzioni, fra l’altro, per la 
creazione di una scuola d’arte e mestieri. Noi 
ne riportiamo un tratto, che ci sembra un 
piccolo capolavoro di psicologia e di peda- 
gogia missionaria e vale per la Papuasia co- 
me per tutti i paesi di Missione. 

« Quest'opera presenta delle difficoltà. Ma 
qual’opera non ha le sue difficoltà? Essa do- 
manda una chiara intelligenza, alla quale gli 
ostacoli non velano il fine; essa richiede, nel- 
lo sforzo metodico, una costanza ferma, che 
nulla può sconcertare; una forte volontà di 
riuscire a ogni costo. Essa domanda ancora 
della finezza, molta finezza, per discernere 
i talenti in fiore e coltivarli, senza mai irri- 
tarli, e per lasciare un buon margine alle ini- 
ziative, anche rischiose, offrendo una larga 
confidenza alla buona volontà. 

« Occorre una paziente bontà, resistente 
agli urti, e che sappia incoraggiare, nell’in- 
successo, lo sforzo; nell’imperfetto, il buono; 


che accetti come perfetto il lavoro inferiore 


di un novizio e sappia preferirlo al suo stesso 
lavoro. Delicatezza dell’educatore, la cui su- 
prema ambizione è di vedersi raggiunto e 
sorpassato dal suo allievo e infine sostituito 
da lui. 


4 


255 


; 
Li 


Ventaglio di paglia, proveniente dalla Nuova Bretagna. 


(Museo Missionario Lateranense) 


« Cio suppone nel cuore del maestro que- 
sto grande amore disinteressato, senza del 
quale non si fa nulla e nulla riesce nella 
Chiesa di Dio ». 

Il Vicario Apostolico che dettava queste mi- 
rabili ieggi otteneva bellissimi successi con 


la sua scuola d’arti e di mestieri. 


Decorazione con motivi ornamentali indigeni in una chiesa 


del Vic. Ap. di Papua. (Nuova Guinea). 
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Altare di una chiesa del Vic. Ap. di Papua. 


(Nuova Guinea). 


Ebbene, queste scuole, che fioriscono un 
po’ dappertutto, sono ora chiamate espressa- 
mente a dar opera per adornare ia Casa di 
Dio con quanto di più bello ha potuto e può 
produrre il gusto dei nativi. ‘Tra essi vi è 
qualche vero artista, pittore o scultore: eb- 
bene si incoraggi a fare dell’arte sacra. Veda 
pure i modelli occidentali; li studi, ma non 
li copi materialmente; li interpreti e li tra- 
duca nel suo linguaggio artistico. Gli etno- 
grafi e anche certi artisti o studiosi del pri- 
mitivismo, diranno che così l’arte dei primi» 
tivi perde il suo carattere e il suo charme. 
Ma noi risponderemo che la religione fa del 
selvaggio un uomo, un cristiano; e che l’hu- 
manitas e la charitas affinano e trasformano 
in lui le attitudini naturali. Noi siamo d’ac- 
cordo nel non volere false copie occidentali, 
ma non arrestiamo la nostra educazione al 
balbettìo del bambino. Insegniamo a poco a 
poco al nativo un linguaggio perfetto col 
quale possa esprimere appieno i suoi senti- 
menti, anche i sentimenti artistici. La reli- 


gione vuol dire progresso, progresso in tutto, 
anche nell’arte. S. Paolo dice: — Cum essem 
parvulus, loquebar ut parvulus, sapiebam ut 
Quando 
autem factus sum vir, evacuavi quae erani 
parvuli (I Cor. 13-11). 

Nel bell’opuscolo « Centenaire des Missions 


parvulus, cogitabam ut parvulus. 


Maristes en Océanie » si ricordano gli inizi 
dell’evangelizzazione della Polinesia, dovuti 
allo zelo del P. Bataillon, e al sangue del 
P. Chanel. Si dice che Monsignor Bataillon, 
consacrato Vescovo in una chiesa-capanna il 
3 dicembre 1843, non aveva per il rito della 
consacrazione che un pastorale di legno ed 
una mitra di carta e di scorza d’albero. 

Quel pastorale e quella mitra sono preziosi 
per il loro carattere eminentemente missiona- 
rio e documentario: ma è evidente che non 
ci si è arrestati là. Il pastorale e la mitra fu- 
rono poi convenientemente sostituiti. 

Qualcosa di simile deve accadere per l’arte 
primitiva indigena: rimanendo essenzialnien- 
te la stessa, si affina, si arricchisce, si perfe- 
ziona, si cristianizza. 

Le grazie di un bambino ci incantano. Ma 
chi vorrebbe pensare che quel bambino do- 
vesse rimanere sempre bambino? La gemma 
di un fiore che si gonfia per aprirsi ai primi 
tepori della primavera, ci commuove per il 
rigoglio della vita, per il divino miracolo 
della eterna giovinezza della natura. Ma chi 
potrebbe pensare che la gemma dovesse ri- 
manere sempre così in boccio, senza spie- 
garsi? 

I primitivi, per la Chiesa, rappresentano 
un'infanzia piena di promesse; la Chiesa stes- 
sa, al caldo soffio della sua divina carità, svi- 
luppa tutti i germi dormienti nei primitivi. 

Ora, al grado di crescenza in cui sono 
giunte le nostre Missioni, la multiforme peda. 
gogia missionaria può — vorrei dire deve — 
arricchirsi anche della didattica artistica. 

Ciò rappresenterà un nuovo e più elevato 
gradino per l'ascesa dei nativi verso tutte le 
conquiste della civiltà cristiana. 

Giorgio Goyau, l’eminente storico delle 
Missioni, Accademico di Francia, dice, par- 
lando degli indigeni della Papuasia: « Tutto 
un lavoro di educazione è necessario per svi- 
luppare in questi esseri, sia pure elevati dalla 
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Colonne con decorazioni indigene in una chiesa del 
Vic. Ap. di Papua (Nuova Guinea). 


grazia del battesimo, un certo spirito di ini- 
ziativa; e i Missionari hanno molto da fare 
per migliorare e coltivare questa natura, sul- 
la quale si è innestato il soprannaturale. Un 
papuasiano potrà essere divenuto un cristiano 
passabile senza tuttavia avere ancora acqui- 
stato lo spirito di iniziativa e di virile de- 
cisione... 

Pio XI aveva detto nel 1926: E° bene che 
con la fondazione di altre scuole per i gio- 
vani, che non si diano all’agricoltura, apriate 
loro la strada dell’insegnamento superiore e 
specialmente dell’apprendimento delle arti e 
dei mestieri. 

Se vi era una regione dove, pur dopo la 
pubblicazione dell’Enciclica di Pio XI, la fon- 
dazione di scuole indigene di tecnica profes- 
sionale poteva comportare qualche lentezza 
e pure qualche dilazione, era senza dubbio 
questa regione della Papuasia, nella quale i 
Missionari avevano appena introdotta la no- 
zione del lavoro, 

Ora noi sappiamo che essi hanno fatto an- 
che meglio che seguire le istruzioni romane; 
si constatò che essi le avevano anticipate... 

Questo spirito di adattamento, in virtù del 
quale gli apostoli di Cristo devono, lungi dal. 
l'Europa, aspirare a spogliarsi di tutto ciò 


che hanno di troppo esclusivamente europeo, 
questo spirito di comprensione che domanda 
loro la S. Sede, e che li porta ad accettare, 
nei costumi indigeni, ciò che la legge morale 
permette di accettare, noi lo troviamo defi- 
nito in queste parole di Monsignor Verjus: 
« In Europa ci si indirizza a dei giovani, nei 
quali si suppongono molte idee già cono- 
sciute. Qui, al contrario, tutto è nuovo, l’udi- 
torio e le idee, vorrei dire anche il Missio- 
nario; perchè le nostre idee d'Europa nuoc- 
ciono un po’ quando si tratta di porsi al 
livello di questi poveri selvaggi, per elevarli 
ad un ordine di idee più spirituali ». 

Tutto ciò corrisponde magnificamente alla 
pedagogia missionaria di S. Paolo: « Lac vo- 
bis potum dedi — egli dice ai primi cristiani 
di Corinto — non escam: nondum enim po- 
teratis (I Cor. 3-2); Omnium me servum feci, 
ut plures lucrifacerem (I. Cor, 9-19). 


CONCLUSIONE 


Mi sembra che, da quanto sopra è stato 
detto, si può venire alle tre seguenti con- 
clusioni: 

I — Nei grandi centri coloniali europeiz- 
zati, il problema dell’arte cristiana ha già 
avuta la sua soluzione: si tratta di arte estera 


Tabernacolo di un altare. 
Vicariato Apostolico di Papua. (Nuova Guinea). 


126 ARTE 


intonata all'ambiente estero, e rispondente 
alla sensibilità dei colonizzatori. Rimane solo 
da raccomandare che le chiese osservino le 
prescrizioni dei sacri canoni, perchè corri- 
spondano ai bisogni del culto, Vedansi i Ca- 


noni 1161 - 1162 - 1164 - 485 - 1178. In questi 


bi 
Ie] 


Disegno di stuoia. (Nuova Caledonia). 


(Museo Missionario Lateranense) 


Canoni sono fissati i quattro concetti fonda- 
mentali dai quali prende forma e natura il 
tempio cattolico: a) competenza e responsa- 
bilità dell’autorità ecclesiastica; d) riunione 
dei fedeli per assistere all’esercizio pubblico 
del culto; c) carattere eminentemente sacro 
della chiesa e quindi d) bando da essa « di 
tutto ciò che in qualsiasi modo ripugni alla 
santità del luogo e alla riverenza dovuta alla 
Casa di Dio ». 

II — Le chiese che sorgono in mezzo alle 
popolazioni indigene avranno, necessariamen- 
te, uno schema costruttivo dettato dalle esi- 


genze del culto e dalla tradizione ultramille- 
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naria della S. Chiesa. Ma un artista di fine 
sensibilità potrà utilizzare, nel dar forma e 
corpo a quello schema, spunti costruttivi € 
decorativi offerti dalle abitazioni indigene, 
tenendo pur conto dei materiali del luogo e 
delle esigenze del clima e dell'ambiente. 

HI — Peri partiti decorativi e per la sup- 
pellettile ecclesiastica, si potrà più facilmente 
avere riguardo al gusto dei nativi e utilizzare 
le loro ‘attitudini artistiche e le loro industrie. 

In Africa si sta già lavorando perchè all'E- 
sposizione d'Arte Sacra Indigena al Vaticano 
l’arte negra si presenti in modo degno. Non 
è legittimo sperare che anche l’arte rudimen- 
tale delle popolazioni dell’Oceania possa en- 
trare nella Casa del Padre comune per testi- 
moniare la fede e l’ascensione civile di quelle 
popolazioni, che fino ad ieri erano selvagge 
e feroci? 

Si realizzerà così il vaticinio del Salmo 25: 
Omnes gentes, quascumque fecisti, venient, 
et adorabunt coram te, Domine; et glorifi- 
cabunt nomen tuum. 

Le iniziative sorte qua e là con felice esito 
per cristianizzare l’arte pagana indigena, tro- 
veranno in questa Esposizione una solenne 
affermazione di principio e chiare indicazioni 
e la occasione per celebrare una di quelle 
feste della coltura cattolica, in cui il genio 
di tutti i diversi popoli si incontra frater- 
namente, oltre ogni barriera di luoghi e di 
razze, per rendere gloria a Dio, bellezza es- 


senziale, con lo splendore della bellezza ar- 


tistica. 


* CELSO COSTANTINI 
Arciv. tit. di Teodosia 
Segret. della S. C. « De Prop. Fide » 


Attaccapanni per la casa degli spiriti, rappresentante 
un coccodrillo su un albero (Nuova Guinea), 


(Museo Missionario Lateranense) 


Ruota di legno a protezione dai ratti. 
(Nuova Guinea). 


(Museo Missionario Lateranense) 
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Ornamenti per danza. Rabaul (Nuova Irlanda). 


OBBIEZIONI E RISPOSTE 


Un benemerito Missionario, pregato di esprimermi 
il suo pensiero sul problema dell’arte cristiana indi- 
gena in Oceania, mi scrive: 

1. Gli indigeni possiedono un’arte strettamente in 
rapporto collo stadio di vita sociale molto primitivo, 
del quale essa è il prodotto. 

2. Di quest'arte esiste già una produzione che può 
ritenersi religiosa nel senso più ampio della parola, in 
quanto è o può essere in relazione con la magia e 
coi funerali. 

3. Attualmente essa non possiede quasi nessun ele- 
mento adattabile al culto cattolico. 

4. L’arte degli aborigeni australiani, viventi all’aper- 
to tra le foreste, nulla offre che si presti a costruzione 
di chiese. Le capanne degli altri indigeni, di legno 
dolce e di erbe e foglie secche, senza aria e senza luce. 
non possono adottarsi, quantunque, in mancanza di 
altro, si adoprino talvolta agli inizi di una fondazione. 
Nelle località più eccentriche, dove non è possibile 
avere materiale più solido, si imitano le capanne indi. 
gene, modificandone la struttura e la forma esterna. 
Queste costruzioni però durano poco a causa della 
consistenza limitata del materiale e tecnica decorativa. 

Si può, e realmente ciò si è fatto, imitare l’arte in- 
digena per decorare le pareti di legno delle chiese e 
ornare gli altari, ma bisogna riflettere che le sculture, 


le figure o disegni nei quali gli europei credono di 


vedere il prodotto dell’invenzione spontanea degli 
autori, il più delle volte seguono invece le leggi di un 
simbolismo ben definito e nascondono o possono na- 
scondere un significato superstizioso e magico, che 


gli indigeni anche cristiani per orgoglio di razza non 


Pali scolpiti. 


Vicariato Apostolico di Rabaul. (Nuova Irlanda). 
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La chiesa di S. Enrico in Bundralis (Manus). Vic. Ap. di Rabaul. 
(Nuova Irlanda). 


rivelano nemmeno al Missionario. Non è quindi pru- 
dente servirsi di motivi ornamentali indigeni per chie- 
se, altari o parati, senza essersi prima bene assicurati 
di non correre il rischio di mettere in luogo sacro 
dinnanzi agli occhi dei neofiti o dei catecumeni dei 
simboli appartenenti proprio a quelle superstizioni che 
hanno abbandonato o stanno per abbandonare. 

Prendiamo un esempio da un abbigliamento di gala 
canaco: tutti i ballerini hanno il viso dipinto con co- 
lori rosso, giallo, bianco, bruno o nero disposti in 
tanti toni diversi. Tra quei visi non ve ne sono due 
identici, ma la diversità non dipende dalla immagina- 
zione dell’artista. Ogni colore, ogni figura, ogni mi- 
nimo particolare ha un significato speciale e gli spet- 
tatori possono leggere su tali visi la storia dei loro 
amori. 

5. Quest’arte rudimentale potrà progredire secondo 
le sue proprie regole e trovare in sè stessa tanto vi- 
gore da dare delle opere originali di architettura, scul- 
tura, pittura, arredamento, ecc, per uso sacro? E? un 
po come domandarsi se l’arte dell’età della pietra, 
pur rimanendo quel che è, possa corrispondere alle 
esigenze della civiltà odierna. Nella pratica gli indi- 
geni abbandonano le loro proprie industrie, modifi- 
cano il loro modo di vivere tradizionale, a mano a 
mano che si avvicinano ai bianchi: se riescono ad 
avere un coltello o un’ascia di acciaio rinunciano agli 


strumenti di selce o di madreperla; preferiscono unire 


due pezzi di legno con un chiodo piuttosto che con 
una funicella; così potranno avere a disposizione 
tanto più di tempo da passare nell’ozio. 

E ciò valga pure per quel che appartiene all’essenza 
stessa della loro vita e dei loro gusti sociali. I balle- 
rini di Mekeo, in Papua, mettono sulla loro testa una 
specie di monumento, una parte del quale è formata 
da un vero arazzo di finissime piume d’uccelli, opera 
artistica di un effetto magnifico: l’unico che ne man- 
tiene la tradizione è il fratello coadiutore italiano Sal. 
vatore Gasbarra (52 anni di missione) al quale i Pa- 
puani stessi ricorrono. 

Gli indigeni delle Gilbert non si curano quasi più 
dell’arte di costruire le loro leggere e graziose piroghe; 
quelli di Nauru l’hanno abbandonata per fabbricarsi 
con minore fatica i canotti di tavola. Dove il commer- 
cio ha introdotto l’uso del danaro, la produzione indi- 
gena è liquidata e sostituita con eggetti europei. I 
pochi canachi o meticci che possono permettersi il 
lusso di vivere come i bianchi, adoperano biancheria, 
vesti, utensili, ecc. acquistati dai bianchi residenti tra 
loro; fanno un grande uso di conserve alimentari e 
preferiscono l’acqua zuccherata piuttosto che salire 
sugli alberi di cocco e bere il vino di palma. 

Ciò prova come l’industria indigena svanisce a con- 
tatto di quella dei bianchi. 

6. Gli indigeni sono certamente capaci di progresso 


e vengono iniziati ai mestieri europei. Gli allievi di 
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Crocifisso (Nuova Irlanda). 


Yule Island e delle scuole professionali missionarie 
fabbricano volentieri dei bei mobili molto apprezzati 
dagli agenti coloniali e dai commercianti europei. Pos- 
sono ugualmente essere iniziati a tutte le arti, ma la 
loro produzione si limita a copiare senz’altro la pro- 
duzione europea. Del resto, lavorano per gli europei, 
e, di quegli stessi oggetti che lavorano, essi non sanno 
proprio che farsene. A che servirebbe lo stile in- 
digeno? 

Nelle montagne di Papua si fecero dei tentativi pro- 
porzionati alla loro intelligenza per migliorarli ed ele- 
varli, ma purtroppo non riuscirono. Se il canaco resta 
selvaggio, mantiene i suoi costumi e tradizioni; se si 
incivilisce si adatta quanto più gli è possibile agli 
usi e alla vita dei civili, 

Così i Romani subirono l’influenza dell’arte etrusca 
e greca e alla loro volta soppiantarono, perfino in Ita- 
lia, con la loro arte, le arti dei popoli soggiogati. La 
storia si ripete, e le popolazioni oceaniche via via 
che diverranno civili adotteranno i costumi, le arti e 
le industrie dei civilizzatori. Verrà il tempo in cui 
certamente vi sarà un’arte oceanica, civile e religiosa, 
ma per sostituzione, e non per evoluzione dell’arte at- 


tuale; prodotta con materia, strumenti e tecnica 


nostra. 


Tuttavia anche nelle nostre missioni incomincia ad 
apparire in arte qualche cosa che dà a sperare. Il Cro- 
cifisso del Laterano donato al Santo Padre da Mons. 
Vesters, M.S.C., Vicario Apostolico di Rabaul, pro- 
viene da Lugagun nella Nuova Irlanda, L’artista però 
non è un individuo che si è distinto isolatamente, ma 
appartiene a un gruppo di famiglie ognuna delle quali 
per antichissima tradizione, espone in occasione di 
una certa festa pagana divenuta cristiana, delle sta- 
tue o busti fabbricati durante l’anno. L'autore già bene 
allenato e cristiano ha scolpito anche quel Crocifisso, 
che non è l’unico. Nella medesima isola, a Lamasong, 
esiste una chiesa fabbricata in legno duro di eucalyp- 
tus, in stile locale. 

Pure nel Vicariato di Rabaui nei due centri di Pa- 
patalai e Bundralis nelle isole dell’Ammiragliato (Ma- 
nus), i nostri fratelli coadiutori hanno costruito in 
legno duro due chiese che possono dirsi di stile indi- 
geno e che formano una sintesi delle migliori note 
dello stile locale; l’armonia dei colori, nel disporre i 
quali gli indigeni possiedono un gusto perfetto, pro- 
duce un'impressione molto bella. Bisogna pur dire che 
gli indigeni di Rabaul e delle isole circonvicine sono 
relativamente più progrediti e hanno più mezzi dei 


loro fratelli di altre regioni. 
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Chiesa in stile indigeno nel Vic, Ap. di Rabaul. 
(Nuova Irlanda). 


Nei nn. del 1° e 16 febbraio 1938 delle Missions 
Catholiques, il nostro Padre Andrea Dupeyrat ha pub- 
blicato sull’arte indigena di Papuasia un articolo scrit- 
to molto bene e pieno di poesia. 

Del resto anche quei popoli sono creati a immagine 
e somiglianza di Dio e possiedono un’intelligenza che 
un giorno il cristianesimo riuscirà a far brillare della 
medesima luce nostra. Ma la natura non va per 
salti, e ci vorranno dei secoli come ci son voluti 
per noi. 

Lo Studio intorno all’arte cristiana dell’Oceania, 
oltre a richiamare l’attenzione dei Vicari Apostolici 
su di un punto in cui la Santa Chiesa fu sempre 
maestra e incitatrice, potrà incoraggiare degli altri 
studi nelle diverse missioni, e sarà opportuno per su- 
scitare tra i Missionari nuove energie e per ispirare e 
dirigere, sia pure nei limiti imposti dalle circostanze, 


le manifestazioni artistiche delle nuove cristianità. 


RISPOSTA 


Mi sembra che il Missionario ritiene, in tesi gene- 
rale, che l’evoluzione dell’arte sacra nell’Oceania deb- 
ba avvenire in senso europeo; anch’egli però ammet- 
te, di fatto, certe apprezzabili attitudini e manifesta- 
zioni artistiche degli indigeni e cita qualche tenta- 
tivo di adozione dell’arte indigena per gli usi liturgici. 

Riporteremo in appendice i brani più salienti del 
bell’articolo del P. A. Dupeyrat. 

Qui faremo qualche breve osservazione a certe af. 
fermazioni di principio fatte dal nostro Missionario. 

i - L'arte degli indigeni attualmente non possiede 
quasi nessun elemento adattabile al culto cattolico. 
Ciò pare contraddetto dai fatti; si riconosce che gl’in- 
digeni hanno certe notevoli disposizioni artistiche e 
se ne citano pure gli esempi. Che per la decorazione 
si debba andar cauti e proscrivere certi partiti di dub- 


bio o cattivo significato simbolico, è evidente. Ma ciò 
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Interno della Chiesa a Bundralis (Manus). Vic. Ap. di Rabaul. 
(Nuova Irlanda). 


non toglie che il ricco e singolare formulario decora- 
tivo degli indigeni non offra splendide possibilità per 
l’ornamentazione delle chiese. Pare pure che le ca- 
panne indigene possano offrire qualche buon ele- 
mento costruttivo per gli edifici del culto. 

Lo schema di una chiesa deve, naturalmente, ri. 
spondere agli usi liturgici; ma potrà ambientarsi e 
fiorire in armonia al paesaggio, al clima, ai materiali 
di costruzione, Nelle isole Trobriand (Nuova Guinea 
Britannica) fra le tribù primitive, si vedono, in mezzo 
al verde lussureggiante del paesaggio, capanne a tet- 
to slanciato, coperte di stuoie e di falasco. Sono for- 
mate semplicemente da due pareti che si elevano e 
si congiungono in alto, o da archi impostati sopra i 
pali o sopra pareti composte di travi orizzontali in- 
crociate agli angoli. 

L’ogiva formata dagli archi del tetto sorge sopra un 
architrave. Le centine dell’ogiva e l'architrave sono 
decorate da ornati dipinti a vivi colori. Il vano del. 
l’ogiva è diviso da travicelli verticali, multicolori, che, 
a distanza, dànno l’impressione di un cancello. 

La facciata ha qualche cosa delle forme gotiche- 
moresche: dico gotico-moresche, perchè gli archi non 
hanno la secchezza del gotico-nordico europeo, ma una 
linea più molle, che si affina in alto e alla base a for 
ma lanceolata. 

Quelle capanne, poste all'ombra delle grandi pal 
me di cocco, formano come un elemento veramente 
naturale e pittoresco dell’incantevole paesaggio. 

Per un artista di fine sensibilità, queste capanne 
contengono, in germe, una primitiva e fondamentale 
imagine architettonica, che è feconda di ampi e armo. 


niosi sviluppi, 


Si osserva dappertutto, in Africa, in Oceania, fra 
gli Indi dell'America, che Je capanne dei Capi-tribù, i 
templi idolatrici, le capanne che hanno un carattere 
sociale, emergono generalmente sul tipo delle capan- 
ne ordinarie e contengono qualche embrionale ele- 
mento artistico. 

Tra le popolazioni primitive della Nuova Guinea 
si vedono capanne per cerimonie, col piano sollevato 
su pali, con tetti spioventi e con un timpano decorati. 
vo ingegnosamente elevato sulla facciata; l’interno è 
adorno di maschere, di rozze figure dipinte, di reschi 
umani; i costruttori palesano in queste capanne un 
istinto artistico degno di considerazione. 

Perfino il tempio dei cannibali di Bau (Figi) ha 
un’elementare impronta artistica, che lo eleva sopra 
tutte le capanne private. 

« Quest’arte rudimentale potrà progredire secondo 
le sue proprie regole e troverà in se stessa tanto vi- 
gore da dare delle opere originali per uso sacro? 

E° un po’ come domandarci se larte dell’età della 
pietra, pur rimanendo quello che è, possa corrispon- 
dere alle esigenze della civiltà moderna. 

Nella pratica gli indigeni abbandonano le proprie 
industrie man mano che si avvicinano ai bianchi ». 

La S. Chiesa porta tra i popoli primitivi una vita 
nuova, una civiltà nuova; non li lascia all’età della 
pietra; ma li accoglie e li sorregge, sviluppando in 
loro e perfezionando tutte le buone attitudini, senza 
tuttavia sradicarli dal loro suolo. HM coloniale euro- 
peizza; la Chiesa cristianizza. 

Vi sono già nell’Oceania sacerdoti e religiose indi. 
geni. Il sacerdote di Papua o di Samoa o d’altrove, 


che ascende i gradini dell’altare valica Vabisso del. 
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l’età della pietra verso le sponde della civiltà cristia- 
na. Chiude il ciclo della preistoria barbarica e inau- 
gura il ciclo della storia cristiana del proprio popolo. 


In questo meraviglioso cammino della civiltà cristia- 


PA 


Lancia per la danza e per la pesca 
nella Nuova Bretagna. 


(Museo Missionario Lateranense) 


na l’arte nativa è pur chiamata a prendere la pro- 
pria parte. 
Noi conosciamo bene la sconfinata e intelligente e 


ionari del- 


industriosa carità dei Vescovi e dei Miss 
l’Oceania. Essi hanno eretto nelle isole sperdute del- 
l'Oceano i monumenti viventi della fede, E pensia- 
mo che, al grado di sviluppo a cui sono giunte og. 
gidì quelle cristianità, vorranno prestare attenzione 
anche al problema dell’arte, che si affaccia sempre nel 
cammino glorioso della S. Chiesa, risolvendolo, per 
quanto è possibile, in senso cattolico, cioè indigeno. 
Ciò è nell’indole della Chiesa, che non è straniera 
presso nessun popolo. Che l’indigeno, in un primo 
tempo, ami di europeizzarsi, è spiegabile. Ma resta il 
fatto che ciascun popolo ama ciò che più gli appar- 
tiene e corrisponde al suo innato temperamento. La 
Chiesa non segue la moda, ma rispetta la natura in 


tutto ciò che essa ha di buono. 
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L’arte indigena finora era oggetto degli studi spe- 
cialmente degli etnologi; ma questi studiano l’etno- 
logia non tanto in funzione della vita, quanto per una 
ragione scientifica e per arricchire le collezioni dei 
musei. Essi somigliano un poco ai botanici, che col. 
gono i fiori e li disseccano per metterli in un er- 
bario. 

Il Missionario invece coglie i fiori selvatici dell’ar- 
te indigena e li trapianta e li coltiva e li fa vivere e 
li sviluppa. 

Diceva S. Paolino di Nola al V secolo: « Barbari 
discunt resonare Christum corde romano ». 

Infatti i Longobardi ci lasciarono stupendi monu- 
menti di architettura e di oreficeria ecclesiastica. Così 
i Vescovi e i Missionari insegneranno ai loro popoli 
indigeni, redenti per ia grazia di Cristo, ad onorare 
Iddio col linguaggio della loro primitiva, ma sincera 
arte, 

I Romani subirono l'influenza dell’arte etrusca e 
greca e soppiantarono le arti dei popoli soggiogati. 

Mi pare che l’esempio non regga, perchè Roma vole- 
va imporre il proprio impero, la propria lingua, i pro- 
pri costumi. Anche le moderne nazioni colonizzatri- 
ci adottano volentieri, dove possono, lo stesso princi- 
pio, e, spesso, gli stessi metodi dei Romani. 

Ma la Chiesa non è una potenza colonizzatrice; non 
va tra i popoli primitivi per asservirli, ma per ser- 
virli: la cosa differisce toto coelo. 

E quando le Missioni risentirono, nel passato, di 
un certo spirito imperialista, se ne raccolsero spesso 
frutti amari. 

L’azione missionaria si propone semplicemente di 
cattolicizzare i popoli. Si noti con quanti riguardi la 
Chiesa di Roma accosti i cristiani di rito orientale, 


interdicendosi di latinizzarli. 


Tatuaggio del viso di un Maori. (Nuova Zelanda). 
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Scudi di legno decorato che si agitano a mano nelle danze (Isole Salomone), 


L'ARTE E I MIEI PAPUASIANI® 


LA NOSTRA POSIZIONE DI FRONTE ALL’ARTE INDIGENA 


Ci si potrà anche stupire che un Missionario venga 
ad intrattenerci d’arte, quando preoccupazioni più no- 
bili e più urgenti dovrebbero impegnare la sua atten- 
zione e quella degli altri. Ma, poichè qui non si farà 
questione d’arte che in funzione del culto, noi ve- 
dremo come l’attività artistica sia intimamente unita 
all’attività apostolica, 

Si potrebbe anche cominciare a domandarci se c’è 
un'arte qualunque in Papuasia, o in un paese simile, 
nel quale voi vi trovate in presenza di popolazioni. 
se non primitive in stretto senso etnologico, ma vi- 
venti in tale stato d’inferiorità che non si esita a qua- 
lificare « selvagge ». 

Ho ancora nell’orecchio l’esclamazione indignata di 
un amico vicino: « L’arte papuasiana?... Ma non esi- 
ste affatto l’arte papuasiana!... Voi non mi vorrete 
far credere ch’è bella ogni loro pacottiglia... Anzi- 
tutto, il bello è universale; se gli oggetti dei Papua- 
siani, che si dicono artistici, fossero veramente belli, 
lo si saprebbe ». 

Al contrario, io ho conosciuto degli altri che si 
estasiavano dinanzi ad una volgare accozzaglia di co- 
lori stampati su una lurida stoffa in fibra vegetale, 
e vantavano, senza ridere, la superiorità dell’arte pa- 
puasiana su quella europea. Il malinteso non è sola- 
mente da parte mia, ma proviene dal fatto che le idee 
sull’arte e sul bello, sono, in generale, molto flut- 
tuanti. Si fa appello al sentimento quando la ragione 
dovrebbe prevalere sul dibattito. 


CHE COS'E’ L’ARTE 


Recentemente, lassù, in un angolo delle nostre 
montagne, Daniele, giovane dagli occhi brillanti d’in- 
telligenza, discuteva con Vitale, vecchio saggio del 
suo villaggio. Di che cosa parlano i Papuasiani? Si 

(1) Da uno studio del P. Dupeyrat pubblicato sulle 
Missions Catholiques (N. 1 gennaio - 1 e 16 febbraio 


1938). 


trattava di sapere semplicemente se il poeta doveva 
essere posto nel rango degli artisti. Vitale esitava, 
Daniele era affermativo. «Io — disse infine — chia- 
mo «didibé » (opera d’arte) tutto ciò che si fa con 
riflessione. Ciò che si fa macchinalmente non è « di- 
dibé ». Per esempio, non è da tutti di fare un canto 
ben riuscito. Il poeta pensa, riflette, si prende la 
fronte fra le mani. Il poeta è dunque un « didib’ou 
babé », un artista (letteralmente, padre dell’opera 
d’arte). — Av’akai! Parola di verità — approvò il 
vecchio saggio ». 


LE BELLE ARTI PRESSO I PAPUASIANI 


M°è capitato più volte di provare forti emozioni 
artistiche in Papuasia, senza parlare, beninteso, degli 
spettacoli della natura. Mi ricordo di una festa, o 
piuttosto di una assemblea, tenuta a Waiîma, presso 
i Boros, in occasione della benedizione della loro 
nuova chiesa. Su uno sfondo verde e rosso di alte 
erbe, sotto i pennacchi dei palmizi, con questa terra 
di argilla e di sabbia e il Mar di Coralli accanto, il 
quadro componeva una straordinaria sinfonia di mo- 
vimenti e di colori, misteriosamente accordati ai co- 
lori e agli elementi e a questi uomini abbastanza 
artisti per accrescere ancora lo splendore delle cose. 
Era una festa superba degli occhi, e se ne aveva la 
percezione luminosa dall’effimera ed ingannevole bel. 
lezza delle Isole che hanno tanto fatto sognare. 

Non è stato inconsapevolmente che volendo dare 
degli esempi di bellezza papuasiana, io ho descritto 
dei quadri viventi. 

L’arte della decorazione, che esige un minimum di 
pittura e di scultura, l’arte della danza, l’arte musi- 
cale e poetica, di cui si compone il canto: tali sono in 
realtà le belle arti papuasiane. 

Quanto al resto delle belle arti papuasiane, cioè 
la pittura, la scultura e ciò che con questo ha atti. 
nenza, non sono più che balbettìo. 


Una rapida rassegna ce ne convincerà. 
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Un « Whare,, dei Maori della Nuova Zelanda. 


LE OPERE D’ARTE PAPUASIANE 


Nella scultura i Papuasiani adoperano solamente il 
legno e l’osso. La scultura sul legno e sull’osso è 
molto estesa. Ogni villaggio ha uno o più artisti, che 
sono ordinariamente specializzati in qualche tecnica 
e che si chiamano anche dalle tribù vicine quando 
si tratta di fare un lavoro d’arte, per esempio il pi- 
lasiro maggiore della casa comune del villaggio e 
della casa del Capo. 

Si trovano molte larghe assi scolpite per il piacere 
dell’ornamento. Ordinariamente, quesii pilastri o que- 
ste assi sono lavorati su una faccia divisa in quadrati 
più o meno uguali, dove s'intrecciano e si dispongono 
a gradi, goffi e tentennanti, travicelli, losanghe, gre- 
che, dentelli, volute, orde e gratieci. Qualche volta 
si vedono croci e stelle. Più raramente si distacca in 
rilievo qualche figurina sia alla sommità che alla 
metà del palo. 

Corpi umani appena sbozzati, teste fantastiche, corpi 
d’animali, sopratutto di coccodrillo o d’iguana, già 
molto meglio modellati; benchè alle volte siano tal- 
mente stilizzati che una semplice linea ondulata può 
rappresentare un serpente. 

Vedere un oggetto scolpito è vedere tutti gli altri 
in ciò che essi hanno di essenziale. 

I motivi d’ornamento non variano molto. Non è che 
una questione di gradazione e di disposizione. Que- 
sti oggetti sono numerosissimi, perchè i Papuasiani 
amano avere qualcuna delle loro cose usuali ornate 
da un lavoro artistico: la loro pipa, grosso tubo di 
bambù, la loro zucca e la piccola spatola di osso 
di cui essi si servono per attingere dalla zucca, il 
cucchiaio, formato dal fondo di una noce di cocco e 
il cui manico spesso ha la forma di una lucertola a 
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zampe allargate; la lancia con la punta tagliata a 
forma di lisca di pesce; le frecce; la mazza piatta; 
il tamburo, fatto con un tronco d’albero, della forma 
di un orologio a polvere; lo scudo di legno; la poppa 
della piroga e il manico della pagaia; il piatto, o piut- 
tosto il truogolo, poichè ne ha l’aspetto, tagliato da 
un albero e munito di due anse che qualche volta 
sono lavorate. Gli oggetti di stregoneria ricevono 
delle cure speciali, in particolare quella specie di 
astuccio fatto di una noce di cocco non maturata, nel 
quale si chiudono gli incantesimi o i veleni. 

Qualche volta gli intagli delle sculture sono colo- 
rati, ma più spesso, specialmente se il legno scolpito 
è nero di sua natura, gli intagli sono imbiancati a 
calce: l’effetto è sorprendente. 

Le tribù dell’ovest scolpiscono nel legno maschere 
a figura umana, che ricordano vagamente le maschere 
africane del Camerun. Si possono collegare alla scul- 
tura le enormi maschere fatte di scorza d’albero, rap- 
presentanti teste mostruose. La vista di queste ma- 
schere, che si trovano soltanto sulla costa e che si 
perfezionano a misura che si risale verso l’ovest, è 
molto impressionante. Ciò prova che i Papuasiani non 
hanno solamente occhio osservatore per aver colto la 
linea generale di questi animali; ma anche il senso 
del modellare, tanto più apprezzati se si pensa agli 
elementarissimi mezzi di fabbricazione di cui dispon- 
gono, 

La pittura si fa sul legno o su «tapa », specie di 
stoffa, ottenuta dalla corteccia di alberi, tritata ed ap- 
piattita a colpi di mazzuolo. Nella pittura sul legno 
si ritrovano gli stessi oggetti e gli stessi motivi del- 
l’incisione, 

Molto spesso — l’abbiamo già detto — le due arti 
vanno di pari passo, L’artista adopera i colori che ha 
saputo ricavare dalla natura: rossastri, gialli, neri, 
bianchi. 

I disegni sono più ampii che per l’incisione sul 
legno, più ricchi di volute e più fantasiosi. Inutile 
dire che non ci sono quadri. 

Le pitture su «tapa» sono destinate alla decora- 
zione delle vesti (se così si può dire). Per esempio i 


Decorazione della prua di una canoa Maori. 


(Nuova Zelanda). 
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Casa di un capo Maori, (Nuova Zelanda). 


piccoli grembiuli che gli uomini adoperano durante 
le danze e il perizoma che forma tutto l’abbiglia- 
mento delle donne della montagna. 

Infine comprendiamo nella pittura il tatuaggio del 
corpo. À mio parere è in questo che i Papuasiani spie- 
gano il meglio del loro talento. L'adattamento dei 
tatuaggi alla linea del corpo, la simmetria, la varietà, 
la finezza sono stupende. L'effetto prodotto, special- 
mente dai tatuaggi del volto non concorda evidente- 
mente col gusto europeo, ma non è questa una ragio- 
ne per negarne la bellezza. 

I Papuasiani coltivano anche la pirografia. Con un 
tizzone, tenuto sempre acceso soffiandovi sotto, V’ar- 
tista traccia dei disegni geometrici specialmente sul 
tubo della pipa. 

All’arte decorativa appartengono certamente i gran- 
di caschi della danza. Alti più di un metro e che si 
espandono a ventaglio su due metri di larghezza. 

Di architettura si può appena parlare. Ogni paese 
possiede uno stile proprio, nella maniera di costrui- 
re, ornare, coprire le case principali. Nondimeno. 
messe a parte le grandi case dell’Ovest che hanno qual. 
che importanza con la loro facciata sottile che asso- 
miglia all’immensa bocca aperta di uno spaventevole 
sauriano e che si allungano su numerose palafitte 
alla maniera di un mostro, non vediamo uno stile 
d’architettura propriamente detto. 

Il materiale che adoperano i Papuasiani nelle loro 
costruzioni, tronchi d’albero, branche, liane e foglie, 
li porta naturalmente verso la forma ogivale, ma li 
obbliga a cercare combinazioni di volume e di spazio. 

Ecco dunque, a un dipresso, l’inventario delle ric- 
chezze artistiche dei Papuasiani. E° poco, ben poco, 
in confronto d’altri popoli, detti selvaggi, taluni del 


l'Africa per esempio. 


Questo balbettio artistico, nondimeno, attesta in essi 
l’esistenza della virtù d’arte e la vivacità del deside- 
rio del bello che è in ogni uomo. 

Di più, ciò può servire di base ad un’evoluzione 
artistica che può dare mirabili risultati. 


Cornice Maori scolpita. 


(Museo Missionario Lateranense) 
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Missione Cattolica. (Vic. Ap. delle Isole Salomone del Nord). 


Ma bisogna aiutare i Papuasiani in questa evolu- 
zione, Ed è in ciò che interviene la spinosa questione 
della nostra « ingerenza »; a noi dunque il giudicare, 
sostenere, accelerare la civilizzazione di questo po- 
polo. 


LA NOSTRA INGERENZA NELL’ARTE 
PAPUASIANA 


E? bastato il rapido colpo d’occhio che abbiamo dato 
alle manifestazioni dell’arte papuasiana per accorgerci 
delle sue enormi deficienze. 

Ce ne sono di estrinseche all’arte, per esempio: le 
materie sulle quali essi lavorano. Povere materie in 
verità: il legno, l’osso, la tapa. Ora, si sa che, quanto 
più la materia alla quale si vuol far dire qualche 
cosa è povera e grossolana, tanto più l’opera d’arte 
sarà difficile a realizzarsi. 

Saranno necessarie per arrivarvi, una formazione 
artistica ed un’abilità manuale molto sviluppate. L’u- 
na e l’altra mancano, in verità, ai Papuasiani. 

Qualcuno dirà: « Questi buoni missionari non pos- 
sono trattenersi dal predicare ». Sarà così, ma si vo- 


glia considerare che, in un modo o nell’altro, si con- 


stata presso i popoli primitivi l’immobilità della loro 
arte. Essa è cristallizzata. 

Qualche popolo ha un bell’avere a sua disposizione 
degli arnesi più perfezionati, una tecnica eccellente, 
ciononostante esso non presenta nessuna apprezzabile 
evoluzione del pensiero e del sentimento. Le genera- 
zioni copiano le generazioni. Nessuno spicco di per- 
sonalità artistica, Non c'è anima in quest’arte e per 
conseguenza non cè vita o almeno una vita arrestata 
che somiglia molto alla morte. 

Ora, tutto ciò che è d’ordine puramente decorativo 
può far senza, più che qualunque altra parte, del pen- 
siero, del sentimento e dello splendore spirituale. 


RESPONSABILITA’ DEL MISSIONARIO 


E° necessario, dunque, che il Missionario abbia una 
visione chiara della posizione e una coscienza netta 
del suo dovere circa il soggetto che ci occupa. 

Una grande responsabilità pesa su lui. 

Non bisogna tuttavia, in ogni modo, scordare che 
se il Missionarie cattolico non è specializzato e fa- 
miliarizzato nelle questioni di etnologia, tuttavia la 
sua formazione generale, i suoi studi, la conoscenza 
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Sculture delle Isole Salomone. 


(Museo Missionario Lateranense) 


degli indigeni in mezzo ai quali e per i quali egli 
vive, la conoscenza della loro lingua, che egli parla 
correntemente, dei costumi e delle idee, gli permet- 
tono di giudicare certi problemi e di risolverli come 
qualunque specialista d’etnologia, e tanto meglio, in 
quanto non è sottomesso nè al tempo di una escur- 
sione, sia pur lunga, nè a limitazioni, nè alle teorie 
di biblioteca. 

A lui basterà di possedere qualche nozione precisa 
e di tenersi al corrente. 


POSIZIONE DELLA CHIESA 


Il Missionario, in effetto (ed è questo che forma la 
sua forza) non è una piccola individualità che cerchi 
di imporre vedute forzatamente limitate. Egli ha con 
lui la Chiesa, è tutt'uno con i milioni d’anime passa- 
te e presenti che compongono la Chiesa Cattolica: 
Madre delle arti da secoli, ispiratrice dei sommi arti- 
sti, conservatrice delle migliori ricchezze artistiche 


del mondo. 
Siamo ben lungi dal fatto che le chiese dei Papua- 


siani siano delle meraviglie di architettura: le mura 
e il pavimento, fatii ordinariamente con dei tronchi 
di palmizi tagliati nel senso della lunghezza, il tetto 
in lastre di lamiera ondulate, Con questi elementi è 
difficile fare dell’arte. Così, come sono, nondimeno, 
le nostre chiese sono per i Papuasiani dei monumenti 
magnifici e meravigliosi. 

Sono forse urtati, spaesati dinanzi a queste chiese? 
Per nulla affatto. Essi si sentono perfettamente a casa 
loro e qualche volta anche troppo. Come io mi sento 
a casa mia in una Chiesa bizantina che essendo sorta 
fra i Turchi dovrebbe essermi «straniera ». 

In ciò che riguarda l’ornamento della chiesa, c’è 
qualcosa da aggiungere, poichè questa forma d’arte è 
in onore presso i Papuasiani. 


ADOZIONE DELL’ARTE PAPUASIANA 


Riassumendo: Rigettando le vane critiche sull’in- 
gerenza del Missionario nell’arte indigena, bisogna 
deliberatamente e nella misura che il nostro compito 
primordiale ce lo permette, favorire e sviluppare 
l’arte papuasiana e adottarla per il culto? Senza esi- 
iare rispondiamo di sì. Non già che l’arte dei Papua- 
siani sia più bella della nostra, nè che la nostra arte 
europea li disturbi, poichè bisogna anzi constatare il 
contrario. La ragione è d’ordine morale. Prima di 
tutto per rispetto alla personalità papuasiana per mi- 
nima che sia e per mostrare che la Chiesa non inten- 
de di snazionalizzarli in niente di ciò che posseggono 
di buono e di bello. 

Questa ragione che è addirittura imperiosa quando 


Cappella di Visale, 
Vic. Ap, delle Salomone Meridionali (Oceania). 


138 ARTE 


CRISTIANA 


Monumento commemorativo di una prima Messa. (Vic. Ap. della Nuova Caledonia). 


si tratta di popoli evoluti, come i Cinesi, gli Indiani. 
i Giavanesi, lo è meno per i Papuasiani. Però, nel 
corso di un’inchiesta che io facevo ultimamente nelle 
scuole tra giovani relativamente civilizzati, tutti mi ri- 
sposero nello stesso senso; come quello che scriveva: 
«To ammiro le opere d’arte europee, ma, poichè io 
sono papuasiano, preferisco le opere d’arte papuasia- 
ne ed io stesso desidererei fare dell’arte seguendo gli 
stili del mio paese. Gli Europei hanno la loro ma- 
niera, perchè non i Papuasiani? » 

Ed un altro aggiungeva: « Adoperiamo l’arte pa- 
puasiana, cercando in noi stessi qualcosa che ci per- 
metta d’avere un ideale artistico che la nostra gente 
possa amare e di cui possa essere soddisfatta ». 

Su mille Papuasiani, forse uno solo può essere ca- 
pace di fare simili riflessioni. Ma, con il tempo, que- 
ste idee che sono in fondo a tutta la razza, faranno 
il loro cammino. Bisogna prevedere questa evoluzio- 
ne. Così, conformandosi alle istruzioni della Chiesa, 
il Missionario non può mancare di favorire attorno a 
lui, per quanto potrà, l’arte indigena del suo popolo. 

E non solamente per questa azione indiretta di cui 
noi abbiamo considerato i differenti aspetti e che è 
di un'importanza capitale, poichè tocca la radice del. 
Yarte, ma anche per un’azione diretta, positiva, di 
cui ci restano a vedere le possibilità. 


EDUCAZIONE ARTISTICA DEI PAPUASIANI 


Portando ai Papuasiani la luce della Fede, il Mis- 
sionario libera la loro anima, rigetta gli ostacoli posti 
alla espansione da secoli di paganesimo. Portando 
joro, per conseguenza, la civiltà, dona loro il mezzo 
di esprimersi. E ne fa qualcosa. Uomini e cristiani. 


E come disse Goethe, traducendo la vecchia formula 
scolastica — <«operatio sequitur esse » — <« Bisogna 
essere qualcosa per poter fare qualcosa ». 

Ora, messa a parte l’azione diretta dell’apostolato 
per se stesso, uno dei principali mezzi di far pene- 
trare la civiltà fra i popoli barbari, è l’educazione. 

Dal punto di vista che ci occupa, non occorre dire 
che l'educazione, con tutto ciò che comporta, istru- 
zione, abilità manuale, ecc. ecc., non è estranea al- 
Varte. 


Essa toglie gli ostacoli che si oppongono all’eser- 


Un Crocifisso scolpito da indigeni della N. Caledonia 
(Oceania). 
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Ventaglio della Nuova Caledonia. 


(Museo Missionario Lateranense) 


cizio dell’arte, e non ne è meno necessaria. E? un er- 
rore che ci ha fatto cadere nelle stravaganze di Rus- 
seau, per non citare che questo, il credere nella sola 
virtù di un dono naturale per creare l’opera d’arte. 
« Questa disposizione innata, dice eccellentemente M. 
Maritain, è evidentemente indispensabile; ma senza 
una cultura e una disciplina che gli antichi volevano 
lunghe, pazienti, oneste, non passerà mai all’arte pro- 
priamente detta. L’arte procede sì, da un istinto spon- 
taneo come l’amore, ma deve essere coltivata come 
l’amicizia, perchè come questa è una virtù ». 

Una certa coltura, benchè minima in principio, il 
papuasiano la acquisterà alla scuola dove riceverà un 
insegnamento che non è certamente all’altezza di un 
certificato di studi francese, ma che è per lui una no- 
vità sconvolgente, essendo per lui nozioni completa- 
mente sconosciute la lettura, scrittura, calcolo, geo- 
grafia. Per verità il suo livello intellettuale sale 
considerevolmente in rapporto a ciò che era. Ma poi- 
chè questa coltura tocca l’arte molto indirettamente, 
si tratta di sapere se è il caso di aprire nelle nostre 
scuole delle classi di belle arti indigene. E° questa 
un’idea suggerita da M. Williams, antropologo cono- 
sciutissimo, ufficialmente addetto al Governatorato 
della Papuasia. Non ci sembra però un’idea felice; 
prima i programmi delle nostre scuole sono già ab- 
bastanza caricati per i Papuasiani, poi non ne vedia- 
mo il risultato positivo. Chi darebbe questo inse- 
gnamento artistico? M. Williams propone i vecchi ar- 
tisti del villaggio che nello sconvolgimento attuale 
dei costumi, non hanno più la facilità di passare ie 
loro tradizioni ai figli e ai nipoti. Ma allora è far svi. 
luppare con una tecnica scaduta ed un’ispirazione 
antiquata un’arte che esige al contrario una espansione 
con forme ed espressioni nuove. 

I Papuasiani, presentemente, non sono più capaci 
di avere delle scuole d’arte che delle università, Ciò 
che a loro occorre è un buon insegnamento tecnico 
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generale, l’educazione del gusto. E lasciar fare alla 
natura. Se, in effeito, la tenue istruzione scolastica 
sveglia l’intelligenza dei Papuasiani, rimasta in seme, 
l'insegnamento tecnico disciplina ed arricchisce il do- 
no naturale di coloro che ne sono provvisti e dà a 
tutti un’abilità manuale sufficiente per servirsi dei ma- 
teriali e degli attrezzi occorrenti alla fabbrica di un’o- 
pera. Tecnica nuova, materiale nuovo, attrezzi nuovi, 
opere nuove. Bisogna bene passare per di là, non 
brutalmente, ma a poco a poco, secondo la capacità 
dei mezzi della nostra gente, capacità che aumenterà 
gradatamente con il tempo. 

Su questo punto, come sugli altri, se si vuole che il 
Papuasiano si elevi nella via del progresso, non biso- 
gna fermarlo, bloccarlo in un’arte primitiva, condizio- 
nata da mezzi grossolani. Supponendo anche di trova- 
re un artista di genio fra i Papuasiani, bisogna pur am- 
mettere che, per geniale che egli sia, gli strumenti e 
la materia con cui lavora non gli permetteranno mai 
di eccellere. Al contrario, quando un artigiano è pa- 
drone della sua tecnica, non è arrestato dagli ostacoli 


Come un indigeno della Melanesia vede e rappresenta 
la Redenzione, 


Il Crocifisso tiene sotto i piedi uno spirito-pesce, cioè il demonio, 


e sostiene sulle braccia della croce Adamo ed Eva, cioè l’umanità. 
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Capanne nel Vicariato Apostolico di Samoa. 


e può lasciare libero corso alla sua ispirazione; secon. 
do l’affermazione di M. Lovie, professore d’antropo- 
logia all’Università di California: l’arte fiorisce dove 
si sviluppa il mestiere. 

E° per questo che a dispetto della corrente opinio- 
ne contraria, le scuole tecniche ci sembrano il mezzo 
migliore per favorire l’arte indigena. Con queste scuo. 
le, l’indigeno che non ha il « dono » resterà semplice 
artigiano — ciò che è qualcosa — mentre l’artista si 
svilupperà. Senza di esse non si avrebbe nè artista 
nè artigiano. Di più, la tecnica dei mestieri potrà far 
nascere delle opere d’arte, se è congiunta alla edu- 
cazione del gusto. 


EDUCAZIONE DEL GUSTO 


Il Papuasiano è un eccellente osservatore della na- 
tura, Alcuni spettecoli naturali, per quanto si dica che 
egli è insensibile, l’hanno toccato. Qualche piccolo 
fatto: Il disegno formato dalle foglie delle palme a 
mezzo sommerse e che si riflette in un’acqua calma, 
gli ha suggerito la bella decorazione in travicelli e 
losanghe; i colori che ornano alcuni pesci lo ispirano 
per la composizione dei colori e dei disegni con cui 
si dipinge la faccia; gli uccelli, le lucertole, i ser- 
penti, le stelle gli forniscono motivi decorativi. Per- 
ciò sarà facile sviluppare in lui questa disposizione 
facendolo osservare meglio e facendolo gioire nella 
natura prodiga di bellezze. 

Per gli uni come per gli altri, è necessaria una edu- 


cazione artistica almeno sommaria, che s’acquista na- 


turalmente con l’osservazione frequente delle opere 
d’arte che ci fanno gioire. 

Per questo l’esposizione dei nostri quadri e delle 
nostre statue sembra essere un buon metodo di osser- 
vazione e di educazione artistica e alla portata di 
tutti. «La virtù d’arte, dice ancora M. Maritain, il 
gusto e l’attitudine a scorgere la bellezza e a giudi- 
carla, suppongono un dono innato, ma si sviluppano 
con l’educazione e l’insegnamento, specialmente con 
lo studio e l’osservazione razionale delle opere d’arte ». 

Una buona psicologia richiede ancora che nell’o- 
pera di educazione, ci si basi su ciò che già esiste in 
colui che si educa. 

Si tratterà dunque di vedere come si orienta la 
tendenza artistica del Papuasiano, di sapere ciò che 
vuole esprimere, ciò che egli esprime già confusa- 
mente nei suoi grezzi lavori, e, su questa linea, aiu- 
tare il suo genio ad espandersi. 

Lasciando da parte il canto, sopratutto quello dei 
Montanari, che pur ha avuto delie belle applicazioni 
dovute a P. Andrea Lorin, non ci sembra discutibile 
che la tendenza artistica dei Papuasiani sia la deco- 
razione. 

Spingiamoli dunque su questa via: il Missionario, 
più d’ogni altro, ha mille occasioni di impiegare 
questa attività. 

Prendiamo degli esempi familiari: Perchè ci si 
ostina a far ricamare alle giovani delle nostre scuole 
tovaglioli ed altri lavori d’ago su modelli europei? 
Violette anemiche, pesche inverosimili, cestini e cor- 
nucopie che non dicono niente ai Papuasiani (e nem- 
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Decorazione di tessuto (Samoa). 


meno a me), quando si può prendere in qualunque 
villaggio tutta una serie di motivi decorativi che non 
domandano che d’essere rettificati per dare un bel- 
lissimo effetto? E quando c’è una chiesa da dipin- 
gere, perchè non si affida questo lavoro a dei Papua- 
siani abbastanza abili, lasciando loro la libertà di 
prendere attorno ad essi, e nella loro ispirazione, i 
motivi di decorazione indigena? Noi abbiamo fatto 
l’esperienza ed è perfettamente riuscita. Il muro di 
una qualunque sala così dipinta dà un’impressione 
di gioia per la vivacità dei colori, presi nella gamma 
dei toni papuasiari: di soddisfazione per le linee, 
gli angoli, gli ovali che si dividono e si intrecciano 
in un ritmo sicuro come le strofe di un poema. E la 
luce ride su quel muro. Con lo stesso spirito e con 
procedimento contrario, utilizzando cioè solo mate- 
riale indigeno per far dir loro qualcosa di nuovo, 
invece di adoperare, come precedentemente, materiale 
europeo per eseguire motivi indigeni, il Padre An- 
drea Sorin, ha costruito una piccola, graziosissima 
chiesa, sul fianco di una catena delle nostre lontane 
montagne. La chiesetta è internamente tappezzata di 
sanne naturalmente colorate che si trovano nel paese. 
Sopra l’altare queste canne formano, attorno alla croce 
di legno scolpito su motivi papuasiani una raggera. 
L'altare, il tabernacolo, i candelieri sono lavorati in 
un bel legno della foresta vicina e ornati con lo 
stile delle assi decorative indigene. L’effetto è bel- 
lissimo; ed ecco un bel metodo di formare il gusto 
artistico della nostra gente. 

Dopo qualche tempo il P. Bachelier provò a far 
scolpire un Cristo in croce per la sua chiesa dalle 
grosse colonne già bellamente incise. Fu un disastro. 
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Non per mancanza di ispirazione, perchè, vista da 
una parte, la faccia della figura sbozzata da un enor- 
me blocco di legno, aveva una espressione di maestà 
triste, ma poichè la tecnica mancava totalmente, l’in- 
sieme era grottesco. Gli indigeni hanno già l’idea 
della scultura, ne hanno sperimentato le difficoltà, ne 
hanno preso il gusto, ma basterà dar loro un po’ di 
mestiere perchè un artista si riveli. D’altra parte si sa 
che i Papuasiani hanno vivissimo il senso della pla- 
stica vivente nelle riunioni con grande concorso d’in- 
vitati e con grande esposizione di colori e di paramen- 
ti. Eccellente occasione di favorire l’arte e di perfezio- 
nare il gusto con le grandi cerimorie del culto cat- 
tolico. Basterà spiegarne loro il senso. Noi pensiamo 
anche a degli adattamenti del teatro cristiano, così 
come lo si concepisce attualmente, in una felice com- 
posizione di azione più o meno stilizzata, di quadri 
e di 


gliare che in tutte queste applicazioni dell’arte indi- 


viventi cori. Evidentemente bisognerà sorve- 
gena alla fede e al culto non entri nulla d’indecente 
o di pagano, che le corrompa o le renda impro- 
prie al fine cercato. Ciò entra nell’educazione, ma, 
come dice Luigi Van Den Bosche: « Un niente rende- 
rebbe cristiane queste combinazioni perfette di piani 
e di linee, e questo niente, questo dettaglio, se sor- 
gerà da un cuore rigenerato dal battesimo e dalla 
grazia, saprà aggiungere alla freschezza del primitivo 
la pure luce della freschezza cristiana. 
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Modello per l'impressione dei colori sulla tapa 


(Museo Missionario Lateranense) 
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Ragazze indigene vestite di tapa (fibra di tela decorata). 


(Samoa, Oceania). 


EDUCAZIONE DELL’EDUCATORE 


Se i Papuasiani, come gli altri popoli simili, sono 
incapaci, presentemente, di tutelare da sè stessi l’inte- 
grità della razza, l’ufficio dei civilizzatori è di sosti. 
tuirsi ad essi in questo, fino al momento in cui essi, 
prendendo infine coscienza di sè stessi, cammineran- 
no da soli, rigenerati, verso il loro destino. Da parte 
dei bianchi venuti nel loro paese, è questione di lealtà, 
giustizia e carità. Dunque, in ciò che concerne il sog- 
getto che ci occupa, come nell’opera civilizzatrice ci 
si sforzerà di salvaguardare ciò che è buono nelle 
organizzazioni sociali e familiari dei Papuasiani, co- 
sì si salvaguarderà la manifestazione della loro arte. 
E come si correggeranno tutte le deformazioni del 
loro stato presente, così si correggeranno le defor- 
mazioni palesi della loro arte. Insomma, l’istruzione, 
l'educazione, la civilizzazione invece di distruggere 
una personalità umana, la perfezioneranno e l’arric- 
chiranno grazie all’azione intelligente, amichevole e 
dolcemente costante dell’educatore. Ma è necessario 
che lo stesso educatore sia permeato da questi prin- 
cipi. Non si dà ciò che non si ha. Per conseguenza, 
l’educatore, ed è in ciò che spesso dovrà educarsi da 
sè, saprà rispettare l’arte indigena, cercando di com- 
prenderla e di amarla. Saprà incoraggiare gli artisti 
non per condiscendenza e pietà, ma con larga e sim- 
patica comprensione dei loro sforzi per far entrare 
lo spirito nella materia. Non esiterà a combattere, 


se occorra, la tendenza dei Papuasiani a sprezzare la 
loro arte quando sono di fronte ai saggi dell’arte euro- 
pea. Disprezzo che deriva dal fascino, confessato o no, 
che ha per loro tutto ciò che viene dai Bianchi. 

Una tale missione, lo si capisce, sorpassa l’arte di 
molto, In fondo, si tratta, nientemeno, che di civiliz- 
zare un popolo. Così l’arte riprende il suo vero posto 
che è secondario. 

Quanto alle scuole, possono essere d’aiuto, ma non 
bastare a questa missione. La nuova mentalità che 
rigenererà i Papuasiani non si insegna. Si comuni- 
cherà loro con il contatto permanente, per inezzo di 
una specie di endosinosi morale, per il contatto e la 
presenza. 

«La morale, l’arte, la religione, non si insegnano 
come la grammatica, la matematica, la storia ». Dice 
il famoso autore de L’homme, cet inconnu: «Non 
si può cogliere il significato della morale, dell’arte, 
della mistica che dove queste sono presenti e fanno 
parte della svita quotidiana di ciascuno ». 

Se l’educazione artistica dei Papuasiani si mantiene 
a questa altezza, non resterà loro che affidarsi al dono 
e alla virtù d’arte che sono dappertutto dove ci sone 
gli uomini. Non è impossibile che, liberati dalle loro 
catene spirituali, illuminati dalla grazia che perfe- 
ziona la natura e non la distrugge, dotati di nuovi 
mezzi d’espressione, rispettati nella loro razza, i Pa- 
puasiani non aggiungano, un giorno o l’altro, delle 
grandi opere d’arte papuasiana ai tesori della umanità. 


ARTE 
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Seminario. (Vicariato Apostolico di Samoa). 


LA CULTURA DEGLI INDIGENI 


Credo opportuno di riassumere qui dal Pioniere 
der Siidsee-Werden und Wachsen der Herz Jesu Mis- 
sion von Rabaul (Schwann, Diisseldorf, 1932) le se- 
guenti importanti considerazioni e constatazioni: Cin- 
quant’anni fa gli indigeni delle isole della Nuova Bri- 
tannia, Nuova Irlanda e Manus erano ancora fra i più 
selvaggi che si possano immaginare. Si domanda: 
avevano essi una cultura? 

L’autore risponde: « Di nessuna delle nostre tribù 
si può dire, senza far loro torto, che erano prive di 
cultura. Ogni tribù tiene anche nella sua cultura 
qualche cosa di originale, delle particolarità apparte- 
nenti ad essa sola. Così i Manus hanno le loro belle 
armi, i Nuovi Irlandesi le loro preziose sculture, i 
Qunantuna e Baining le loro maschere, i Nakanai, 
Kawe etc. i loro gioielli ». 

« Gli isolani avevano delle canoe, talvolta molto 
perfette, per navigare in alto mare; le spingevano con 
delle pertiche, delle pagaie o dei remi. I loro stru- 
menti non furono altro che quelli di legno, osso, pie- 
tra e conchiglie. La fabbricazione di essi domanda 
oltrechè pazienza, una abilità tecnica e un certo inge- 
gno. Le armi, le lance e le mazze sono spesso artisti- 
camente lavorate ». 

«Le creazioni della loro arte sono molteplici e ma- 
nifestano un senso fantastico di bellezza, ma anche 
uno spirito realistico di osservazione. Anche i vari 
giuochi, qualche volta originali, le produzioni mimi- 
che e musicali sono manifestazioni di uno spirito vivo. 
Tra di essi, poeti, artisti, musici e persino dei ma- 
ghi, fanno del loro meglio affinchè riescano bene le 
feste popolari, Nel fondo esse provengono dalle cre- 


denze religiose e sono degli atti di culto in onore 
degli spiriti e delle anime dei defunti ». 

« Del resto tutti gli indigeni dimostrano in tutte le 
circostanze della vita sentimenti religiosi, se si pren- 
de la parola religioso in senso largo. Quasi tutte le 
manifestazioni della vita degli aborigeni sono influen- 
zate dalle idee religiose ». 

2. Quale è la posizione dei Missionari relativamen- 
te a tali culture indigene? 

«Da lungo tempo i Missionari cattolici sono arri- 
vati alla convinzione che la loro opera culturale non 
consiste nel distruggere ogni vecchio costume e im- 
porre ai primitivi uno spirito e un atteggiamento euro- 
peo. Il Missionario sa che viene presso questi popoli 
soltanto come predicatore del Vangelo e dei suoi co- 
mandamenti e che non ha nessun diritto d’imporre 
a quei popoli la sua opinione circa certe costumanze 
loro proprie. L'esperienza gli ha mostrato che parec- 
chi popoli primitivi si sono rovinati per una troppo 
affrettata introduzione tra di loro della cultura no- 
stra. La dottrina di Cristo è così ben adattata ai bi- 
sogni umani che le razze basse possono diventare cri. 
stiane senza esser forzate ad impregnarsi di spirito 
europeo. L’osservanza dei comandamenti divini non 
deve distruggere interamente lo spirito della cultura 
indigena. Per questo la prudenza pastorale richiede 
che il missionario debba studiare bere, in quanto è 
possibile, i costumi e le usanze degli indigeni e pe- 
netrare nella loro mentalità, affinchè sappia ben di- 
stinguere quello che c’è da eliminare e quello che 
cè da conservare per non fare sorgere nell’indigeno 


un senso di avvilimente. Guidati da questi pensieri i 
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Figura colossale in basalto dell’ Isola di Pasqua. 


Missionari seno diventati i protettori della cultura 
indigena cercando di conservare nel cuor dei loro 
fedeli l’amore e attaccamento ai loro buoni vecchi co- 
stumi >». 

« Alcuni hanno riprovato i Missionari come quelli 
che distruggono la cultura dei popoli primitivi e la- 
vorano indirettamente alla loro rovina, sacrificando 
tutti i vecchi costumi per introdurvi una cristianizza- 
zione all’europea ». 


« Può essere che qualche Missionario nel suo zelo 


CRISTIANA 


si sia permesso delle esagerazioni; però, in generale, 
i Missionari cattolici sono sempre stati i migliori av- 
vocati della conservazione della cultura indigena, in 
quanto essa è conciliabile coi comandamenti divini ». 

3. Ci sono delle prove per dedurre che i Missionari 
del Vicariato di Rabaul hanno seguito questi prin- 
cipi? 

«Ce ne sono, e delle evidenti, le quali dimostrano 
che i Padri di quel Vicariato hanno stimolato i loro 
fedeli a conservare l’arte indigena e ad applicarla a 
dei soggetti cristiani. Sono essi che hanno spinto al. 
cuni indigeni, dotati di un ingegno artistico, ad ese- 
guire delle sculture religiose cristiane, seguendo il 
loro genio primitivo. Sono essi che hanno fatto co- 
struire delle chiese con una decorazione indigena, 
come quella di Mope (Nuova Britannia) eretta con 
legno di eucalyptus scolpito nello stile proprio di 
quegli indigeni, quella di Papitalai (Manus) e quella 
di Bundralis (Manus) in un simile stile ». 


P. A. DUPEYRAT. 
Vic. Ap. di Rabaul. 


Elementi decorativi di un tamburo. Rarotonga. 


(Oceania). 
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